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Un progetto, forse indispensabile, ina privo di « dati » fondamentali 

Un piano Finsider 
1 

Quanto costerà all' 
la Terni 

,? 
Il documento, non ancora «u f f i c i a l e» confermerebbe t imor i e preoccupazioni già 

•spresse dal Consiglio di fabbrica — Decisa la soppressione della « media-forgia » 

TERMI — Dopo una lunga 
attesa, fatta di scadenze fis 
fiate e non rispettate, final
mente si conoscono le « linee 
strategiche » — per usare una 
espressione cara «1 presiden
te della Terni, Romolo Are
na — contenute nel plano 
ohe la Finsider ha elaborato 
per le « lavorazioni speciali ». 

Il documento circola in ma-
niera semiclandestina e su 
di esso non è stato ancora 
aperto un confronto che ab
bia il carattere dell'ufficia
lità. 

Va premesso che 11 p'ano 
non sembra destinato a sor
tire gli effetti di una bomba 
Nel senso che, attraverso in
discrezioni. se ne conosceva 
già l'orientamento ispiratore. 

In tal senso timori erano 
già 6tati espressi e ora le 
preoccupazioni risultano es
sere confermate. Nel docu
mento approvato al termine 
dell'ultima assemblea aperta, 
promessa nei locali dell'AN-
CIFAP, dal cons'glio di fab
brica e dalla FLM provinciale, 
si diceva: «Le previsioni che 
si possono dedurre, sulla ba
se di indicazioni di massima 
già annunciate, fanno preve
dere per la fonderia una si
tuazione di incertezza, men
tre per la fucinatura un pos
sibile ridimensionamento pro
duttivo (specie per la piccola 
e media forgia); mentre per 
il CCF (caldareria e condot
te forzate) 6i è riproposta 
la volontà di ricercare un 
collegamento più organico 
con le altre aziende del grup
po che operano nel settore ». 

I timori espressi dalle or
ganizzazioni sindacali in que
sto documento, stilato all'ini
zio del mese, sono confer
mati. 

Nel piano Finsider sono 
contenute affermazioni quan-
tomai chiare: per la media 
forgia lo si dice testualmen
te che « è prevista la cessa
zione dell'attività del vec
chio e obsoleto reparto alla 
Terni ». 

Con un linguaggio crudo 
viene quindi annunciato 11 
taglio di questo « ramo sec
co ». Non 6i dice invece cosa 
comporterà l'operazione in 
termini d̂i posti di lavoro ed 
è questa una lacuna comples
siva del documento, dove non 
viene fatto un minimo ac
cenno agli effetti che ci sa
ranno sui livelli occupazio
nali nelle aziende del grup
po interessate. 

« Alla luce dei pesantissi
mi risultati economici, un ri
baltamento della situazione 
richiede drastici interventi »: 
cosi inizia il capitolo che ha 
per titolo a razionalizzazione 
del settore ». 

Quali sono le cifre dei « pe
santissimi risultati economi
ci»? 

II documento fornisce una 
tabella relativa al 1978. Alla 
« Terni » è andata cosi: 6000 
tonnellate di produzione per 
la fonderia. 18.000 per la fu
cinatura. una perdita di 24 
miliardi; Campi, 5600 per la 
fonderia. 15.600 per la fuci
natura, una perdita di quasi 
18 miliardi; Lovere. 11.190 
tonnellate per la fonderia. 
13600 per la fucinatura, una 
perdita di 4 miliardi: Cogne. 
700 tonnellate per la fonde
ria, 7500 per la fucinatura. 
una perdita di 14 miliardi. 

La Finsider intende dimez
zarla nell'arco di tempo che 
va fino al 1982. anno per il 
quale prevede un d;savanzo 
secco di trenta miliardi. 

Si tratta comunque di 
« un risultato ancora molto 
lontano dall'equilibrio econo
mico ». La produzione do
vrebbe invece attestarsi, sem
pre per il 1982, sui seguenti 
livelli: «Terni». 5500 tonnel
late per la fonderìa, 19.500 
per la fucinatura; Campi do 
vrebbe chiudere la fonderia. 
portando le fucinatura a 
25.700 tonnellate; Lovere 
15530 per la fonderia e 19850 
per la fucinatura; Cogne non 
dovrebbe più avere una prò 
duzione di fonderia, mentre 
dovrebbe produrre 31.400 ton
nellate di fucinati. 

Per !a « Terni » vengono 
previsti 16.8 miliardi di in 
vestimenti, così npirtiti: 09 
per la fonderia. 6 per il tresi. 
9,9 per !a fucinatura. 

Di contro ci sarebbero 6 4 
miliardi di investimenti per 
Campi, niente per Lovere e 
31.8 miliardi per Cogne. 

Le cause che hanno por
tato alla rovina del settore 
sono indicate in una utsi.z 
zazione degli impianti al 50 
per cento circa, in una bas
sa produttività ed eff:cienza 
rispetto all'industria privata, 
negli oneri finanziari. 

La conclusione che la Fin 
sider ne trae è che «non è 
oossibile tenere in marcia 
tutti gli impianti ». E in.zia 
'."elenco dei tagli: «E* previ
sta. si dice, la fermata della 
fonderia della Cogne e di 
Campi ». 

E* prevista una spesa com 
p'.essiva di 308 miliardi, sia 
oer gli investimenti che per 
rimettere a posto i bilanci 
delle aziende. 

Come si vede, si tratta di 
un piano articolato, di dif-
'ìcile lettura, privo di alcu
ne informazioni fondamen 
tali, come quelle relative ai 
riflessi sull'occupazione. 

Per la « Terni » esso poi 
non si cala all'interno di un 
progetto complessivo, che da 
*nni il movimento sindacale 
chiede. 

g. e. p. 

' Il pretore ha dispósto anche un'analisi chimica sul gasolio di Falconara 

Nuove indagini sui carburanti 
mentre l'Api adèsso «spiega» 

La società petrolifera ha acquistato grossi spazi pubblicitari sui quotidiani di ieri per esporre le sue «ragioni» - Sulla questio
ne intervengono i sindacati • Chi non ricorda i «telex» alle petroliere di alcuni anni fa per ritardare le consegne di greggio? 

I tre laici, l'appoggio de e il solito «veto» 

Marche: quella giunta regionale 
sembra tanto un centro-sinistra 

ANCONA — Una giunta apertamente in
fluenzata dal diktat della DC: ecco il nuovo 

; governo che il Consiglio regionale si appre-
I sta a votare, presumibilmente venerdi pros-
! sano. Nella seduta convocata per oggi, in-
' fatti, si potrà soltanto prendere atto della 
| presentazione di una mozione a quattro 
I (PSI-PRJ-PSDI e DC), ma essa non potrà 
I essere discussa e approvata. 

I quattro partiti non saranno tutti in giun-
I ta. questo lo si sa. L'esecutivo sarà formato 
, dai sette consiglieri del PSI, del PSDI e del 
i PRI: sette assessori, appoggiati in assem-
• blea e nel lavoro di ogni giorno dal partito 
i dello scudo crociato. 

II PCI non è d'accordo con questa solu-1 zione, debole ed inefficace per recuperare 
il gravissimo ritardo e per incidere — data 

l la sua organica fragilità — negli acuti pro-
| blemi delle Marche. I comunisti svolgeran

no un'opposizione ferma, ma non precon-
i cetta. Questo lo hanno ripetuto più volte 

e in più sedi. 1 « E* una soluzione sbagliata e non risolve 
i i problemi delle Marche» questo il giudizio 
' del capogruppo comunista Mombello. Il grup

po comunista si riunisce oggi, per decidere 
l'atteggiamento da tenere in Consiglio. 

Intanto i quattro della maggioranza ieri 
hanno messo a punto il documento. Sembra 

I che la mozione conterrà un esplicito invito 

verso tutti 1 gruppi, perché diano « un posi
tivo contributo ». 

La nota del PSI. che aveva dichiarato via 
libera alla ricostituzione della giunta socia
lista e laica rivolgeva anche uri « pressante 
invito al PCI perché anch'esso contribuisca 
responsabilmente e nell'unica forma oggi 
possibile, alla governabilità della Regione ». 

Intanto va detto che la giunta di prossima 
elezione non è esattamente « l'unica possi
bile ». 

Peraltro, è certo che il PCI — primo par
tito della regione — non mancherà di dare 
fl suo contributo responsabile. 

Si tratterà di vedere quali atti e quali prov
vedimenti di governo questa giunta sarà In 
grado di esprimere. 

Certo è che — nonostante gli sforzi del 
PSI. che continua a dichiarare impropo
nibile il centro sinistra — il nuovo esecu
tivo nasce su una precisa scelta di campo, 
avalla il veto anticomunista della DC. 

Nella sostanza, dunque, le premesse poli
tiche su cui essa si basa sono troppo simili 
a quelle che hanno sempre segnato i go
verni di centro sinistra. Dice il capogruppo 
de Gianpaoii: « La DC non fa preclusioni. 
E' il PCI che ha scelto la opposizione ». 
• Non è così. Nelle Marche i comunisti sono 
costretti all'opposizione da quelle forze che 
impediscono loro di far parte dell'esecutivo. 

Migliaia di cittadini umbri attendono la parola definitiva sul poligono dell'artiglieria 

? Ad Annifo i cannoni tacciono. Ma per quanto? 
V ' - I -

Oggi l'incontro « ufficiale » tra militari e rappresentanti degli enti locali - I danni all'agricoltura e il pericolo 
incombente - Affollata assemblea pubblica promossa dalla Regione a Foligno - La «strategia» dell'esercito 

1 Nel' poligono "militare di 'Art- '' 
nifo i cannoni tacciono, ma ' 
se il « cessate il fuoco > sa
rà perpetuo dovrà deciderlo 
oggi la commissione pariteti
ca militari-rappresentanti del
le istituzioni regionali che si 
riunisce ufficialmente. 

Quanto ai cittadini di An
nifo e della vicina Collecroce 
il proprio e no » alle salve- di 
esercitazione è stato riaffer
mato anche l'altra sera a Fo
ligno dove il Consiglio Regio
nale dell'Umbria ha convo
cato un'assemblea pubblica 
sul problema. 

Peraltro gli « Annifani » 
non erano soli. Schierati con
tro il mantenimento del po
ligono hanno trovato un po' 
tutti: dal presidente del Con
siglio Regionale Roberto Ab
bondanza al presidente della 
Giunta Germano Marri. ai 
capigruppo consiliari (Picuti. 
Arcamone. Mercatelli, Fortu
nelli). ai rappresentanti del
le forze politiche, ai parla
mentari umbri (presente pe
raltro solo il senatore Vinci 
Grossi e giustificatisi con un 
telegramma Radi e De Poi). 
agli amministratori comunali 
di Folignoe Nocera Umbra. 

L'assemblea era stata in
detta dal Consiglio per un ul
teriore confronto allargato 
sul problema. 

Del resto le contestazioni 
che gli abitanti d* Annifo 
fanno sono fin troppo argo

mentate f le bombe — dicono 
— danneggiano i raccolti e 
del poligono non vogliamo 
dunque nemt.no sentirne più 
parlare. 

Dal canto loro i militari 
avevano reagito con strate
gica calma. Fatto prima un 
accordo per mantenere alme
no in parte i tiri in vista 
di una decisione ultimativa, 
avevano poi dato l'aut-aut: 
« O i tiri, sia pure ridotti 
potranno continuare, o ce ne 
andremo portandoci però via 
la SAUSA (la scuola per al
lievi ufficiali) da Foligno». 

Quanto ai rappresentanti 
delle istituzioni, fatte salvo 
il pieno rispetto delle giu
ste proteste dei cittadini di 
Annifo. hanno cercato fin qui 
di vagliare le possibili alter
native. 

Ma la ricognizione non ha 
evidentemente avuto esiti: 
« La legge dice che ogni re
gione deve avere un poligo
no di 50 chilometri quadra
ti — ha detto l'altra sera il 
presidente della Giunta Ger
mano Marri — ma in Um
bria abbiamo la disponibili
tà di questo terreno? Noi non 
ce l'abbiamo da nessuna par
te. Se insomma il problema 
jx>trebbe essere di facile so
luzione per regioni come il 
Piemonte o il Friuli, ma da 
noi non esiste una superfì 
eie così ampia priva di ca

se, strade, acquedotti elet
trodotti ». 

Ed ancora: « E' possibile 
concedere all'esercito maga
ri per 365 giorni all'anno una 
simile area? E' chiaro che 
questa legge va rivista. Da 
parte nostra si sta pensando 
anche ad una proposta di mo
difica ». 

Quanto ad Annifo oltre al 
fatto che la gente non vuole 
il poligono le attività agrico
le ne vengono compromesse 
e — ha sottolineato Marri — 
verrebbero compromessi an
che gli investimenti che la 
Regione ha effettuato per l'a
gricoltura della zona. 

Quanto infine alla questio
ne del e aut-aut » posto dai 
militari, che peraltro sembra 
abbia spaventato anche la 
popolazione di Colfiorito (per 
la paura di perdere il cam
po militare il comune « bian
co» sembra si sia dichiarato 
pronto ad ospitare il poligo
no), Mani è statto estrema
mente chiaro. 

« Noi — ha detto — dobbia
mo tenere distinte le due 
questioni del poligono e della 
SAUSA. Non è detto infatti 
che ogni distaccamento mili
tare debba avere vicino un 
poligono di tiro per le eser
citazioni. Sul primo punto 
siamo tutti d'accordo: sul se
condo verifichiamo insieme 
ai militari la possibilità di 
permanenza del complesso ». 

Stanziati dalla Regione 10 miliardi in 3 anni 

Per la Sviluppumbria votati 
programma e legge finanziaria 
Ancora inesistenti o non operative le leggi dello Stato 

Con la chiusura dei conti 
finanziari si è conclusa ieri 
pomeriggio la seduta del 
Consiglio Regionale, che, 
salvo le ovvie pause, ha te
nuto per due giorni aperto 
l'emiciclo di palazza Cesa
rono Tra i provvedimen
ti già approvati c'è il pia
no regionale per la for
mazione professionale '78-'79; 
nel corso della discussione è 
stato anche annunciato che il 
piano relativo invece al *79-"80 
verrà discusso entro settem
bre. 

Per la Sviluppumbria. la 
società finanziaria regionale. 
è stato approvato sia il pro
gramma triennale che la leg
ge di finanziamento. 

Il programma triennale, in 
armonia con le indicazioni 
dei programma regionale di 

sviluppo, e la legge di finan
ziamento stanziano dieci mi
liardi di contributo regionale 
di cui 3 da ascrivere dal 
bilancio '79. 

In tutto il contributo della 
regione alla finanziaria am
monterà a oltre 17 miliardi 
di lire. Si tratta di un impe
gno finanziario importante che 
ha portato in consiglio ad un 
dibattito sui sostegni che effet
tivamente esistono 

« Siamo ancora — ha sotto
lineato l'assessore allo Svilup
po economico Alberto Pro-
vantini — dinanzi alla man
cata operatività dei provvedi
menti generali per la piccola 
industria ». 

€ Occorre ancora sbloccare 
la "183" altrimenti si rischia 
d'immaginare una Sviluppum
bria che assolve una fun

zione surrogatoria rispetto ai 
meccanismi del credito age
volato per investimenti dinan
zi all'assenza di operatività 
delle leggi dello stato; vi è 
ancora insomma il permanere 
di spinte per fare della Svi
luppumbria la "banca del ri
schio" su cui scaricare tutti 
i problemi ». 

Quanto al futuro la finanzia
ria dovrà avere comunque un 
ruolo importante: «E* positi
vo — ha precisato Provanti-
ni — che nella Sviluppumbria 
siano presenti le organizza
zioni degli industriali, la 
cooperazione, le banche e te 
partecipazioni statali, si trat
ta ora di utilizzare il poten
ziale esistente soprattutto dal 
lato delle capacità manage
riali. professionali e tecni
che ». 

A S. Martino del Piano portata alla luce una importante zona termale del I secolo a.C. 

FOSSOMBRONE (PS) — In 
località S. Martino del Piano 
ancora un luglio all'insegna 
degli scavi, per ampliare quel
lo che è già largo spazio sco
perto di una zona termale 
dell'antica Forum Sempronii. 

In questa operazione, ini
ziata con < assaggi » nel 1974, 
ma solo dal 1976 condotta si
stematicamente dalla Scuola 
di perfezionamento in discipli
ne archeologiche dell'Univer
sità di Urbino, in collabora
zione con la Sovrintendenza 
Archeologica delle Marche, le 
sorprese non sono mancate. 

Dalle prime esplorazioni 
(qualcuno le chiama viaggio 
alla ricerca del passato più 
oscuro e lontano) si videro, 
oltre a resti di muri situati 
a profondità diverse, ambienti 
di estremo interesse nella 
struttura e nelle particolarità. 

Nelle estati successive si 
ampliarono gli scavi e il rag
gio di intervento archeologico, 
fino a riconoscere e delimita
re una vera e propria stazio
ne termale romana, il cui 
modulo originario molto pro
babilmente risale al I secolo 
a.C. A questo poi si aggiun
sero. nel corso dei quattro se
coli in cui la terma fu in uso. 
altri ambienti dello stesso ti
po. Le monete ritrovate fanno 
supporre che tutto il com
plesso sia stato abbandonato 

Un viaggio alla ricerca 
di un passato lontano 

L'indagine archeologica avviata nel '74 è condotta dal
l'Università di Urbino - Numerosi i reperti già catalogati 

nel IV secolo d.C, forse per 
il sopraggiungere di scorrerie 
barbariche. 

Curiosità è la supposizione 
(basata sul rinvenimento di 
numerosi aghi crinali sia nel
la vasca sia nelle canalette di 
drenaggio) che l'edificio fos
se, se non totalmente, alme
no parzialmente, riservato alle 
dorine. •• '" 

Il materiale rinvenuto (mo
nete, lucerne, ceramiche, 
bronzi ed altro) permette una 
datazione abbastanza sicura 
sulla costruzione e sul mo
mento dell'abbandono di que
ste terme che presentano il 
canone costruttivo tipico dei 
romani. 

Gli scavi sono stati coperti 
nel periodo di interruzione 
dei lavori: i reperti si trovano 
nei musei (in provincia ve ne 
sono a Pesaro e a Fossom-

brone. mentre quelli di Ur
bino e di Fano sono in alle
stimento). 

La zona archeologica di Fos-
sombrone si aggiunge alle nu
merose altre sparse nelle Mar
che. ai centri romani «so
pravvissuti » al tempo e alle 
invasioni barbariche, parzial
mente alla luce o nascosti in 
profondità. Che siano •npor-
tanti queste terme va da sé. 
Sta comunque a dimostrarlo 
anche il fatto che la Sovrin
tendenza ha inserito l'itinera
rio archeologico nella settima
na dei musei. r • 

Una notizia, inoltre, che può 
far piacere è la quasi certez
za che entro l'anno uscirà una 
nuova guida turistica delle 
Marche, in cui è data rilevan
za alla situazione topografica 
antica. Leggeremo di Forum 

Sempronii e ài Suasa. di Ti-
femum Metaurense (S. Ange
lo in Vado) e Urbinum Metau
rense, di Sentinum (Sassofer-
rato). Piseuruni e di Fanoni 
Fortunae, di Aesis (Jesi) e 
dì Auxhnura (Osano): tutte 
località che facevano parte 
della V e VI regione auguste». 

Gli scavi riprendono ora 
dopo parecchi mesi di stasi. Il 
prof. Mario Luni, direttore 
dell'istituito d i . archeologia 
dell'Università e autore, in
sieme al prof. Giancarlo Go-
ri, del saggio che riferisce 
del lavoro effettuato già a San 
Martino del Piano, informa 
che agli scavi partecipano gli 
allievi della scuola di perfe
zionamento in archeologia co
me attività didattica sul 
campo. 

m. I. 

ANCONA — Il pretore Vito 
D'Ambrosio è tranquillo: la 
Magistratura sta facendo il 
suo dovere sulla spinosa que
stione del carburante seque
strato cautelatlvamente. 

L'Indagine segue il suo com
plesso corso e presto si avrà 
forse qualche dato più certo. 

Come si sa, ventiseimila 
tonnellate di prodotto petro
lifero « con caratteristiche si
mili al gasolio», sono state 
sequestrate dalla Guardia di 
finanza di Ancona. < 

Giacevano in un grosso ser
batoio della raffineria Anoni
ma Petroli Italiana di Falco
nara Marittima. Con la pe
nuria che c*è, appena alla vi
gilia del nuovo aumento di 
prezzo del gasolio, la notizia 
ha scatenato un pandemo
nio. 

L'Api ha reagito difenden
dosi: in un grande riquadro 
pubblicitario apparso ieri sul 
giornali, spiega che il mate
riale semilavorato fa parte 
delle «scorte d'obbligo» re
golarmente denunciate al mi
nistero dell'Industria. 

Sono intervenuti sulla que
stione anche i sindacati, il 
consiglio di fabbrica sostenu
to dalla federazione sindaca
le: «In attesa che la Magi
stratura si pronunci, 1 lavo
ratori dell'Api intendono co
munque rilevare come il pro
dotto sequestrato, pur non 
potendo essere considerato 
gasolio pronto ad essere ven
duto, tsi trovasse allo stadio 
ultimo della lavorazione». 

E spiegano: «infatti attra
verso le operazioni di flus
saggio (immissione di altri 
semilavorati per ottenere 11 
colore e la densità risponden
ti alle norme) In un arco di 
tempo di due giorni, avrebbe 
potuto essere distribuito sul 
mercato ». 

Ci rislamo. La crisi del ga
solio che ha colpito dura
mente le Marche (ora la si
tuazione si va normalizzan
do), coincide sempre fatal
mente (I) con pesanti ma
novre per alzare 11 prezzo del 
prodotto. 

Non a caso dunque, 11 pre
tore ha individuato — ser
vendosi dell'articolo 501 bis 
del Codice di Procedura Pe
nale — una ipotesi di aggio
taggio. 

A questo punto ai colloca 
Il provvedimento di seque
stro cautelare, deciso per al
cuni motivi: per evitare che 
il prodotto — cioè la prova 
eventuale di reato — venis
se alterato, per consentire 
che la doppia indagine sul
l'attività complessiva del
l'Api e sullo specifico caso 
di eventuale imboscamento 
poggiasse su basi concrete. 

Infatti è stato ordinato an
che un esame chimico del 
carburante sequestrato. L'esi
to permetterà di conoscere 
fino a che punto il mate
riale poteva o no essere im
messo sul mercato. 

L'Anonima Petroli ha una 
produzione che si aggira an
nualmente sui tre milioni di 
tonnellate: si tratta allora 
di sapere come e In che tem
pi avviene la commercializ
zazione di questa enorme 
quantità di prodotto. ' -

Dice il dottor D'Ambrosio: 
«L'indagine globale è parti
ta al primi di luglio, anche 
su segnalazione di alcune as
sociazioni di distributori che 
in una lettera inviata se non 
ricordo male, alla Pretura, 
alla Prefettura e alla Re
gione, denunciavano la man
canza di gasolio e ipotizzava
no una possibile estorsione 
artificiosa del mercato». 

« Dunque, l'inchiesta è par
tita in collaborazione con la 
Guardia di Finanza per ve
dere se c'era stata effettiva
mente qualche anomalia nel
la lavorazione prima e nella 
consegna poi del gasolio, ma 
in genere del prodotto pe
trolifero. Fra l'altro l'inda
gine non riguarda soltanto 
l'Api di Falconara ». 

n pretore non si nasconde 
la estrema delicatezza della 
Indagine. Intanto l'API ha 
reagito con molto nervosi
smo, e certo non sembra 
esattamente disposta a col
laborare. 

La grande azienda (grande 
per le Marche o per l'Italia, 
ma piccolo anello del sistema 
oligopolitico Internazionale) 
si chiude a riccio. 

Chi programma esclusiva
mente per il massimo pro
fitto (nella nota pubblicita
ria c'è scritto: «L'industria 
petrolifera è necessariamen
te basata sulla programma
zione») non sente le ragioni 
dell'interesse pubblico, che 
dovrebbe essere tutelato ol
tre che dalla Magistratura 
anche dal potere politico, 
quest'ultimo per la verità pra
ticamente latitante. 

Ce un richiamo, nel comu
nicato Api, alle «frequenti 
variazioni dovute alle esigen
ze operative dei trasporti 
marittimi», a giustificare i 
tempi lunghi dell'approvvi
gionamento del greggio. 

Dice il pretore: «Chi non 
ricorda i telex firmati da com
pagnie petrolifere, trovati a 
bordo di alcune petroliere, 
che ordinavano di ritardare 
la consegna del greggio?». 

Sono fatti di qualche anno 
fa; oggi le compagnie e an
che l'Api si sono scaltrite, 
usano altri mezzi, meno com
promettenti. ET uno di quei 
mezzi, quel grosso quantita
tivo sequestrato? Questo ce 
lo dirà la magistratura. 

Ora la procedura è questa: 
se verranno fuori altre prove, 
il prodotto potrà essere de
finitivamente sequestrato e 
poi venduto. Altrimenti, sa
rà dissequestrato. 

Leila M m o l i 

Presi cinque 
spacciatori 
di droga 

in un parco 
di Jesi 

IESI — Spacciavano ha
shish di giorno ai giardini 
pubblici. E' accaduto lune
dì pomeriggio a Iesi; cin
que giovani, tre uomini e 
due donne, tutti sotto 1 
trenta anni, sono stìiti sor
presi con le mani nel sac
co dai carabinieri. 

Questi i loro nomi: Ar
mando Antonucci. 26 an
ni. carrozziere; Massimo 
Mancinelli. 24 anni ope
raio; Luciano Rossini, 26 
anni, operaio; Marina Pal-
lucchini, 21 anni. Marghe
rita Baratta, 29 anni. •' 

L'operazione (la secon
da in città, sempre all'in
terno dei giardini pubblici) 
è frutto di complesse inda
gini dell'arma dei carabi
nieri. Evidentemente sicuri 
di non essere controllati, i 
cinque sono giunti al par
co a bordo dell'auto della 
più giovane delle due don
ne. avviandosi immediata
mente al luogo dell'appun
tamento, dove sembra che 
già alcuni giovani li atten
dessero. 

I carabinieri hanno atte
so che spuntasse fuori lo 
hashish, poi sono interve
nuti cogliendoli, come si è 
visto, in flagrante. 

Gli inquirenti hanno an
che perquisito la vettura 
della Pallucchini, trovando 
altri validi elementi di in
dagine: una bilancia di pre
cisione. 37 grammi di ha

shish. rulli per la confezio
ne di spinelli. Per i cinque 
fermati l'accusa è unica: 
spaccio di sostanze stupe
facenti. 

Droga alla luce del sole 
anche a Civitanova: quat
tro giovani sono stati col
ti ai giardini pubblici « Li
do Cluana » mentre stava
no iniettandosi sostanze 
stupefacenti. 

I fermati, tutti sui ven
tanni. provenivano due da 
Porto S. Elpidio e due da 
Milano. Nei loro confron
ti si è deciso l'immediato 
rimpatrio con foglio di via 
e inoltre una diffida a va
licare i confini comunali 
per i prossimi tre anni. 

Annunciato 
il percorso 
del X Giro 
dell'Umbria 

In fondo a Corso Vannuccl 
ci sono ancora sulla pavimen
tazione, le tracce dell'arrivo 
del Giro d'Italia, ma già si 
preannuncia una prossima vo
lata di campioni in pieno cen
tro. Il 4 agosto è prevista in
fatti la 10. edizione del Giro 
dell'Umbria che ieri mattina 
presso l'azienda autonoma di 
soggiorno di Perugia il dot
tor Saverio Ripa di Meana 
(presidente dell'azienda) e 
Franco Mealli (Organizzatore 
della manifestazione) hanno 
annunciato ufficialmente. -

In forse l'arrivo delle gran
di star del ciclismo italiano 
(per Saronni o Maser una pre
senza al giro sembra diffici
le), ma già a punto l'impianto 
scenico e la carovana dell'av
vincente e spettacolare mani
festazione. 

Partenza dunque alle 9 del 
4 agosto da Torgiano e poi 
via per 228 chilometri in un 
lungo giro prima dell'arrivo 
a Corso Vannucci. 

Il percorso del giro dell' 
Umbria sarà precisamente il 
seguente: Torgiano. Innesto 
E 7. Deruta. Ponte Nuovo. 
Ponte Rosciano. Torgiano. 
Brufa. Ponte S. Giovanni. 
Osteria dei Cipressi (ore 10 
circa). Deruta. Bivio Betto-
na. Bivio Cannara. Cantalupo. 
Bevagna (ore 11 circa), Mon-
tepennino, Montefalco. Bivio 
Giano dell'Umbria, Bastardo. 
Ponte di Ferro. Collesacco. 
San Terenziano (ore 12 circa), 
Couazzone. Couepapa. Mar-
sciano. Cerqueto. Spina. Ca
stiglione della Valle (ore 13 
circa). Osteria Vecchia. Pie
traia. Mugnano. Monte Buo
no. Magione. San Vito (ore 
14 circa), Trecino, Castiglion 
Rigooe. Colle Campana, San 
Bartolomeo. Polgeto. Umber-
tide (ore 14.46 circa). Badia, 
San Giuliana, Pantano. Mae-
strello. Colle Umberto. Ca-
narante. San Marco e Pe
rugia (Corso Vannucci ore 
15-15.40). 
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